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■ Lo zar Nicola II? È ancora vi-
vo. I contadini russi? Sono pronti
alla controrivoluzione.E il regime
fascista? Auspica un’alleanza tra
il Duce e lo Zar per far tornare
quest’ultimo sul trono.
Uno scenario utopico così ac-

cattivante poteva essere immagi-
nato solo da una mente visiona-
ria come quella di Filippo Tom-
masoMarinetti, ilpadredel futuri-
smo che nel 1929 si cimentò in
un’impresa finora ignota ai più:
dare alle stampe un romanzo a
venti mani in compagnia di altri
novescrittori,partorendouna for-
ma letteraria del tutto nuova sia
per il metodo di composizione,
sia per gli strumenti di promozio-
ne, sia per il pubblico di destina-
zione. Quel libro si chiamava Lo
Zar non è morto ed è stato ora
pubblicato,per laprimavoltanel-
la versione integrale con cui era
apparso a puntate nel 1928 sul
quotidiano «Lavoro d’Italia»,
dall’editore Luni (pp. 592, euro
25).
Quest’emersione dall’oblio di

unpezzopregiatodellanostra let-
teratura consente di rendere
omaggio in primo luogo ai suoi
autori. Marinetti in quegli anni
aveva messo su un sodalizio de-
nominato“IDieci”,nelqualeave-
va arruolato figure diverse, per
anagrafe e sensibilità artistica, del
mondoculturale italiano:ne face-
vanoparte il nazionalistaAntonio
Beltramelli, condirettoredel setti-
manale «Il raduno», e il suo omo-
logo Massimo Bontempelli, il re-
dattorecapodiquelgiornaleAles-
sandrodeStefani, e i suoicollabo-
ratoriLucioD’Ambra,FaustoMa-
ria Martini e Guido Milanesi, lo
scrittore più anziano nonché più
popolaredelgruppoLucianoZuc-
coli, ildirettoredellaSocietà Italia-
na Autori (poi SIAE) Alessandro
Varaldoe il commediografoCesa-
re Giulio Viola. Personalità di va-
ria estrazione e differenti interes-
si, dal teatro al cinema alla politi-
caculturale, cheriuscirononondi-
menoadarvitaaunprogettocoe-
rente e omogeneo.

LA PRESENTAZIONE

Lo Zar non è morto si distinse
infatti, innanzitutto,peresseresta-
to il primo romanzo italiano col-
lettivo mai concepito: un’avan-
guardia, in netto anticipo rispetto
alle opere a più mani realizzate
oggi al tempodi Internet. Innova-
tivo fu anche il canale di promo-

zionedel romanzo:Marinetti si in-
ventò l’idea di un concorso a pre-
mi sul «Lavoro d’Italia», per cui i
lettori avrebbero dovuto indovi-
nare a quale scrittore corrispon-
desse ogni capitolo e, in caso di
risposta positiva, avrebbero otte-
nuto premi dalle 200 alle 1.000 li-
re. Del tutto lungimirante fu poi
l’intuizione di una prima presen-
tazione del romanzo durante un
evento mondano, un banchetto
romano, conun sapiente abbina-
mento tra cultura e arte culinaria,
«un sistema di simil-marketing
moderno», lo definisce Simonet-
ta Bartolini nella Prefazione.
Ma,acrearedibattitoeadaccre-

scere la visibilità del libro, contri-
buirono anche le polemiche che
Marinetti e i suoi seppero sfrutta-
re a fini promozionali. Alte voci
della letteratura,comeCurzioMa-
laparte, criticarono i Dieci per i
compensi esagerati ricevuti per la
realizzazionedel romanzo, in tut-
to 100.000 lire, quindi 10.000 a te-
sta, un’enormità in tempi in cui si

cantava Se potessi avere mille lire
al mese. Fu addirittura Luigi Pi-
randello a definire quel compen-
so «una inqualificabile gaglioffa-
ta». Altri attacchi arrivarono per
lasceltadelgenere letterario:Emi-
lio Settimelli, tra gli ideatori del
TeatroFuturista, attaccòMarinet-
ti per aver tradito la causa futuri-
sta cedendo alla forma classica
del romanzo.

LE CRITICHE

MaiDieci si fecero forzadique-
ste critiche, ribadendo piuttosto
la necessità di investire nuova-
mente sulla forma romanzo e re-
stituirgli la dignità letteraria per-
duta, facendone veicolo degli
ideali fascisti in Italia edella gran-
dezza italiana nel mondo, e so-
prattutto strumento ideale per
raggiungere un largo pubblico e
promuovere una narrativa popo-
lare. Il vero segreto che però ga-
rantì il successo a Lo Zar non è
mortoera la tramadell’opera, an-

ch’essa profetica, sebbene di pu-
ra fiction. Era previdente, con un
anticipo di 60 anni, l’idea di una
caduta del regime sovietico, pur
causata non da una consunzione
interna, quanto dalla scoperta
che il suoprincipaleavversario, lo
zar, era ancora vivo.
La notizia del ritrovamento in

Manciuria nel 1931 del presunto
Nicola II scatena nel romanzo
una caccia all’uomo e un intrigo
internazionale, nel quale sono
coinvolte l’Italia fascista (interes-
sata a sconfiggere il comunismo
sovietico rimettendo al suo posto
lo zar), la Russia (che vorrebbe
trovarloper sbarazzarsenedavve-
ro) e la Cina (che vorrebbe utiliz-
zarlocomemercedi scambiocon
entrambe per avere benefici eco-
nomici).Ma il ritornodellozar su-
scitaancheunsentimentonostal-
gico nei contadini russi che rive-
dono in lui la sintesi dei valori di
Patria,Autorità,Tradizione,deca-
pitatidal comunismo.Edèun’oc-
casione per denunciare le feroci

repressioni del regime sovietico e
condannare la sua ideologia,
«un’assurda eguaglianza contra-
riaall’ordinedivinoenaturaledel-
le cose» Struggente, e di alto valo-
re letterario, è la scena finaledello
zar che si aggira tra le rovine di
Roma e si sente erede di una sto-
ria di Cesari e imperiumdi cui lui
porta il testimone. «Anche Giulio
Cesare era stato assassinato», no-
ta solennemente il personaggio

di Nicola II. «Ma
un regicidio non
può mutare il cor-
sodella storia.Spa-
risce un uomo: ri-
mane l’idea, poi-
ché un uomo che
comandaunpopo-
lo non è più una
persona, ma un
simbolo.Enonesi-
stevano al tempo
dei romani, e non
sono state trovate
ancora armi così
potenti che riesca-

no, permanodell’uomo, aducci-
dere i simboli».

IL RUOLO DELLA DONNA

Illuminante, e incontrotenden-
za rispetto all’immagine stereoti-
pata della donna associata al pe-
riodo fascista, è infine il ruolodel-
le protagoniste femminili del li-
bro: risolute, indipendenti, per
nulla asservite agli uomini, sono
loro a muovere le pedine
dell’azione sia sul fronte politico
che su quello privato: è una don-
na, Alba Rosai, ad avviare la tra-
ma con una traversata in Cina, in
cuidimostra lasuacapacitàdi«af-
frontare senza paura tanto i disa-
gi di un deserto quanto gli assedi
diunesercitodi corteggiatori»; ed
è un’altra donna, OceaniaWorld,
a tenere sotto scacco gli uomini
italiani e russi sulle tracce dello
zareadassestare il colpodecisivo
al regime dei soviet.
LoZarnon èmortoèun librodi

un secolo fa, che però vedeva il
futuro, forse perché concepito da
un grande futurista. E no, anche
Marinetti non èmorto.
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La Biennale Architettura apre a maggio
■ Il racconto di un periodo di storia italiana, dal 1956 al 1993, attraverso la biografia di Silvio
Berlusconi imprenditore. Si intitola “PianoB”, lamostra immersivache raccontanogli esordinel
mondo del mattone passando poi per le televisioni, la grande distribuzione fino ai trionfi nel
calcio. L’esposizione, promossa daGruppoMilanoCard, arriverà aMilano in autunno.

Una mostra dedicata a Silvio Berlusconi

Il libro del futuro risale a un secolo fa
Pubblicato integralmente «Lo zar non è morto» del 1929: primo romanzo collettivo e primo ad essere
associato a un concorso a premi. Profetizzava la caduta dell’Unione Sovietica con 60 anni di anticipo

Fortunato Depero, Filippo Tommaso
Marinetti, Francesco Cangiullo e Gianni
Mattioli il 14 gennaio 1924, in occasione
spettacolo della Compagnia del Nuovo
Teatro Futurista a Torino.
A fianco la copertina del libro
«Lo Zar non è morto» con la prefazione
di Simonetta Bartolini

LiberoPensiero
■ Sarà Venezia ad ospitare a livello mondiale il primo grande evento culturale in presenza
del 2021: da sabato 22maggio ai Giardini, all’Arsenale e a ForteMarghera si terrà la 17esima
Mostra Internazionale di Architetturadal titolo «Howwillwe live together?» a curadiHashim
Sarkis. L’annuncio è stato dato da Roberto Cicutto, presidente della Biennale di Venezia.

IL CAPOLAVORO DI MARINETTI E SOCI
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